La rovina di Gerusalemme

(Lc 21,5-19)

Lectio. Il brano è parte del ministero di Gesù a Gerusalemme dopo il suo ingresso messianico nella città e prima della passione, morte e risurrezione; esso è immediatamente preceduto dall’episodio dell’obolo della vedova (21,1-4) presso la sala del tesoro, nel recinto del tempio, ed è seguito da un discorso circa gli ultimi tempi: sulle catastrofi che li accompagneranno e la manifestazione gloriosa del Figlio dell’uomo, concludendo con un richiamo sulla necessità da parte del discepolo di vegliare per non essere sorpreso (21,20-37). 
Il nostro testo, che può essere intitolato il Discorso sulla rovina di Gerusalemme, include l’introduzione (21,5-7) e i segni premonitori (21,8-19). L’occasione per il discorso è il tempio di Gerusalemme: «Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, (Gesù) disse: “Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta”». A partire da questa affermazione di Gesù, i discepoli «gli domandano: “Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?”». 
Al capitolo 17 Luca aveva parlato del ritorno glorioso di Gesù alla fine dei tempi, distinguendolo dalla rovina di Gerusalemme. In quell’occasione Gesù aveva detto: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete ... come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima - precisa Gesù - è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 

La gente, però, continua Gesù, non attenderà tale ritorno: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti», così come nei giorni di Lot prima della distruzione di Sòdoma. In quel giorno, continua Gesù, «Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva». Gli chiesero allora i discepoli: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi» (cfr. Lc 17,22-37).
In Luca, dunque, la distruzione di Gerusalemme è un evento distinto dal ritorno glorioso di Gesù alla fine dei tempi, e dalla fine del mondo, che invece Matteo associa al ritorno di Gesù (Mt 24,3). 
Quando e quale segno accompagnerà la distruzione di Gerusalemme? Ciò che accompagnerà la distruzione di Gerusalemme non sarà uno solo, ma almeno cinque segni premonitori. Primo segno: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro!». L’imperatore Vespasiano affidò, nell’anno 69, l’assedio di Gerusalemme a Tito, che conquista, dopo alcuni mesi, nel settembre del 70, la città. Prima di quella data, molti avventurieri si fecero passare per il Messia.
«Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine ... Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno (secondo segno), e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze (terzo segno) vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo (quarto segno).  «Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome» (quinto e ultimo segno).
Luca si dilunga sulla persecuzione dei discepoli, ricordando loro che in tal modo essi “avranno occasione di dare testimonianza”; essi non dovranno “preparare prima la loro difesa” perché egli darò loro “parola e sapienza, cosicché i loro avversari non potranno resistere né controbattere”. E conclude: «Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita» (cfr. Lc 21,13-19).
Nel vangelo di Giovanni, prima di passare da questo mondo al Padre, durante l’ultima cena con i suoi Gesù dice loro: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia» (Gv 15,18-19), e aggiunge: «Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio» (Gv 16,1-2).
Infine l’autore della lettera agli Ebrei, a proposito della fede perseverante e dell’attesa degli ultimi tempi, scrive: «Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima» (Eb 10,36-39).

Vorrei concludere questa prima parte della lectio con le parole di Gesù sulla veglia per non essere sopresi, che sintetizzano l’atteggiamento del credente di fronte agli ultimi tempi: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,34-36).
Meditatio. Abbiamo visto che Luca distingue la distruzione di Gerusalemme, il ritorno glorioso di Gesù e la fine del mondo. Se però noi pensiamo a questi eventi, facilmente abbiamo la percezione che essi, in qualche modo essi, riguardano la fine del tempo, almeno così come lo conosciamo attualmente e significano la fine del mondo almeno come lo sperimentiamo qui ed ora. La Scrittura ci dice che tale fine coinciderà con un nuovo inizio, che facciamo fatica ad immaginare. La fine del mondo, inoltre, pur distinguendosene, coincide anche con la nostra morte, che è un po’ la fine del nostro mondo.
Viene in mente quella battuta attribuita a quel politico arguto che, pur essendo credente e praticante, diceva di non aver nessuna fretta di lasciare questa terra, che riesce ad esprimere qualcosa di vero e di paradossale. Come per quasi tutto ciò che riguarda la vita e dunque anche la vita di fede, infatti, anzi a maggior ragione la vita cristiana, si tratta di conciliare due atteggiamenti che sembrano antitetici e che invece assolutizzati portano a derive pericolose. C’è, cioè, il rischio di assolutizzare la vita futura vivendo il presente semlicemente in attesa di quello che verrà oppure assolutizzare il presente, dimenticandosi del futuro che la fede promette. Entrambi gli atteggiamenti sono sbagliati!
La Scrittura ci ricorda invece che, con la venuta del Figlio di Dio, con la sua morte e risurrezione, il regno di Dio sulla terra è già iniziato, anche se tale regno non è ancora compiuto. Occorre dunque, come ricorda Paolo, che “tutto sia sottomesso al Figlio e il Figlio sia sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” (cfr. 1 Cor 15,28), e questa è precisamente l’opera dello Spirito, che deve ricondurre gli uomini e le donne di ogni tempo, e con essi, il creato stesso, al Figlio Gesù e, tramite lui, al Padre. Fino a quando quest’opera non sarà compiuta, non si potrà realizzare pienamente la signoria di Dio sul mondo.
Il brano di oggi prima di tutto ci ricorda che il ritorno glorioso di Gesù è preceduto dalla sua sofferenza e morte. Storicamente è accaduto così: dopo forse un inizio che ha avuto un certo riscontro, che ha avuto un certo successo, creando una specie di movimento intorno a Gesù, quanto meno l’establishment del potere politico-religioso di Israele ha rifiutato, d’altronde come aveva fatto in generale con ogni profeta precedente, la persona di Gesù. Il Figlio di Dio non ha avuto sulla terra una grande accoglienza da parte dei suoi (cfr. Gv 1,10-11) e la gloria è successiva al rifiuto e si manifesterà solo negli ultimi tempi. E quello che è successo a Gesù è necessariamente quello che succede nella vita del discepolo. 

I segni premonitori della fine dei tempi, pur terribili, sono assolutamente riscontrabili a ogni epoca: falsi messia che predicono la fine del mondo, guerre e rivoluzioni, terremoti, carestie, pestilenze, tzunami, fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo, e la persecuzione dei credenti caratterizzano il nostro tempo e, di fatto, ogni tempo della Chiesa. Il nostro tempo, caratterizzato dal terrorismo jihadista, ma anche quello del secolo scorso che, oltre a due conflitti mondiali, shoah, pulizie etniche, epurazioni, calamità naturali ecc., è un tempo che può facilmente precedere il ritorno del Figlio dell’uomo.

Più che domandarci quando o dove o come questo si verificherà, occorre credere che si verificherà. Negli Atti degli Apostoli, Luca scrive che prima della sua ascensione al cielo, «Quelli che erano con lui gli domandavano: “Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?”. Ma egli rispose: “Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra”» (At 1,6-8).
Gli atteggiamenti tipici del credente che, nello Spirito, è già figlio di Dio, anche se nella speranza (cfr. 1 Gv 3,1-2; Rm 8,18-25), sono quelli della della vigilanza e della persecuzione.  Contro la dissipazione, l’attaccamento alle cose, la ricerca di piacere si reagisce con la vigilanza, la rinuncia e con la preghiera che ci permettono di “usare dei beni di questo mondo, come se non li usassimo pienamente” (cfr. 1 Cor 7,29-31). Questo è l’atteggiamento di chi vive pienamente in questo mondo perché spera nel mondo futuro. 
Poi c’è la persecuzione, che sempre ci scandalizza, anche oggi, e che però fa parte della sequela di Cristo di ogni tempo e luogo. Non a caso il martire è il paradigma del cristiano, il cristiano perfetto. Il martirio non va certamente cercato, anche se è essenziale che chi è figlio di Dio “prenda parte alle sofferenze di Gesù per partecipare anche alla sua gloria” (cfr. Rm 8,17). Non sorprende, dunque, che dopo Costantino (313) e Teodosio (380), quando la fede cristiana è diventata religione di stato dell’impero romano, i cristiani che volevano vivere fino in fondo l’Evangelo hanno creato il monachesimo, radicale quanto il martirio. 
Alla fine chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, mentre chi in questa vita avrà saputo perdere la sua vita per il Vangelo, la salverà: in quanto già partecipi, nella speranza, della sua gloria, siamo chiamati a essere anche suoi testimoni nella morte.
Oratio / contemplatio / actio. 
1) Penso qualche volta alla vita oltre la morte? 2) È la mia vita sobria? 3) Mi spaventa la persecuzione e il martirio di tanti cristiani anche ai nostri giorni?
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